

IN DIALOGO CON GESÙ 
Ma io vi dico di non opporvi al malvagio
Il Vangelo secondo Matteo così inizia: Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo è l’uomo che si arrende dinanzi alla prepotenza dei pastori di Lot. Dona al nipote Lot libertà piena di scegliere la terra sulla quale condurre i suoi pascoli. Lui avrebbe scelto la parte rimanente. È un grandissimo segno di alta arrendevolezza. È uomo mite: “Dall’Egitto Abram risalì nel Negheb, con la moglie e tutti i suoi averi; Lot era con lui. Abram era molto ricco in bestiame, argento e oro. Abram si spostò a tappe dal Negheb fino a Betel, fino al luogo dov’era già prima la sua tenda, tra Betel e Ai, il luogo dove prima aveva costruito l’altare: lì Abram invocò il nome del Signore. Ma anche Lot, che accompagnava Abram, aveva greggi e armenti e tende, e il territorio non consentiva che abitassero insieme, perché avevano beni troppo grandi e non potevano abitare insieme. Per questo sorse una lite tra i mandriani di Abram e i mandriani di Lot. I Cananei e i Perizziti abitavano allora nella terra. Abram disse a Lot: «Non vi sia discordia tra me e te, tra i miei mandriani e i tuoi, perché noi siamo fratelli. Non sta forse davanti a te tutto il territorio? Sepàrati da me. Se tu vai a sinistra, io andrò a destra; se tu vai a destra, io andrò a sinistra». Allora Lot alzò gli occhi e vide che tutta la valle del Giordano era un luogo irrigato da ogni parte – prima che il Signore distruggesse Sòdoma e Gomorra – come il giardino del Signore, come la terra d’Egitto fino a Soar. Lot scelse per sé tutta la valle del Giordano e trasportò le tende verso oriente. Così si separarono l’uno dall’altro: Abram si stabilì nella terra di Canaan e Lot si stabilì nelle città della valle e piantò le tende vicino a Sòdoma. Ora gli uomini di Sòdoma erano malvagi e peccavano molto contro il Signore. Allora il Signore disse ad Abram, dopo che Lot si era separato da lui: «Alza gli occhi e, dal luogo dove tu stai, spingi lo sguardo verso il settentrione e il mezzogiorno, verso l’oriente e l’occidente. Tutta la terra che tu vedi, io la darò a te e alla tua discendenza per sempre. Renderò la tua discendenza come la polvere della terra: se uno può contare la polvere della terra, potrà contare anche i tuoi discendenti. Àlzati, percorri la terra in lungo e in largo, perché io la darò a te». Poi Abram si spostò con le sue tende e andò a stabilirsi alle Querce di Mamre, che sono ad Ebron, e vi costruì un altare al Signore” (Gen 13,1-18). 

Anche Davide rivela ai suoi servi la sua grande arrendevolezza, mitezza, volontà di perdono, capacità di grande sofferenza. Rinuncia ad ogni azione di male verso colui che lo insultava. Anche lui si arrende dinanzi al malvagio. Si rivela vero re: “Quando poi il re Davide fu giunto a Bacurìm, ecco uscire di là un uomo della famiglia della casa di Saul, chiamato Simei, figlio di Ghera. Egli usciva imprecando e gettava sassi contro Davide e contro tutti i servi del re Davide, mentre tutto il popolo e tutti i prodi stavano alla sua destra e alla sua sinistra. Così diceva Simei, maledicendo Davide: «Vattene, vattene, sanguinario, malvagio! Il Signore ha fatto ricadere sul tuo capo tutto il sangue della casa di Saul, al posto del quale regni; il Signore ha messo il regno nelle mani di Assalonne, tuo figlio, ed eccoti nella tua rovina, perché sei un sanguinario». Allora Abisài, figlio di Seruià, disse al re: «Perché questo cane morto dovrà maledire il re, mio signore? Lascia che io vada e gli tagli la testa!». Ma il re rispose: «Che ho io in comune con voi, figli di Seruià? Se maledice, è perché il Signore gli ha detto: “Maledici Davide!”. E chi potrà dire: “Perché fai così?”». Poi Davide disse ad Abisài e a tutti i suoi servi: «Ecco, il figlio uscito dalle mie viscere cerca di togliermi la vita: e allora, questo Beniaminita, lasciatelo maledire, poiché glielo ha ordinato il Signore. Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi». Davide e la sua gente continuarono il cammino e Simei camminava sul fianco del monte, parallelamente a Davide, e cammin facendo malediceva, gli tirava sassi e gli lanciava polvere. Il re e tutta la gente che era con lui arrivarono stanchi presso il Giordano, dove ripresero fiato (2Sam 16,5-14). Chi vuole comprendere il grande insegnamento di Gesù deve recarsi nell’Orto degli Ulivi, poi nel Sinedrio dei Giudei, poi nel Pretorio di Pilato, poi lungo la via dolorosa, infine sul Golgota. È in questi luoghi che si manifesta tutta la potenza della verità delle Parole che Gesù dona come Legge ai discepoli.   
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle (Mt 5,38-42). 

Ora è giusto che ci chiediamo: qual è il fondamento di verità, il principio divino, eterno sul quale questa Legge viene edificata? Con il Battesimo l’uomo ha fatto dono della sua vita al Padre celeste, per Cristo, nello Spirito Santo. Il Padre vuole donare ogni vita a Lui donata come olocausto, sacrificio di salvezza per ogni uomo. Poiché la redenzione si compie per mezzo di una obbedienza fino alla morte di croce, tutto quanto il Signore permette che accada, serve a noi per fare della nostra vita un’offerta a Lui gradita. Gesù fu reso perfetto attraverso le cose che ha patito. Tutto ha sofferto per amore, nel più grande amore. Il discepolo, soffrendo anche lui per amore, nel più grande amore, compie nel suo corpo ciò che manca a patimenti di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a fare di ogni sofferenza uno sacrificio di salvezza.
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